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Il cambiamento climatico rappresenta una delle sfide più 
urgenti su scala globale, ma il fenomeno, in considerazione 
della sua ampiezza, si manifesta secondo modalità sempre più 
evidenti a livello locale, in cui la perdita di biodiversità conse-
guente genera ripercussioni dirette sulla qualità degli insedia-
menti, urbani ed extra-urbani, e sulle condizioni di vivibilità 
delle comunità insediate. Le iniziative su larga scala mirano 
a mitigare il cambiamento climatico attraverso politiche che 
spaziano dalla transizione verso fonti di energia rinnovabili 
all’adozione di modalità alternative al sistema tradizionale di 
gestione dei cicli di produzione e consumo. Tuttavia, tali mi-
sure palesano una portata limitata nei territori minori o mar-
ginali, dove si scontrano con economie più fragili, una minore 
capacità di azione determinata dalla mancanza di presidi e 
competenze stabili, e una generale sottovalutazione della rea-
le portata di tale problematica. Questi temi, indagati nell’am-
bito delle attività di ricerca propedeutiche alla predisposizio-
ne del nuovo strumento urbanistico comunale di Villacidro in 
adeguamento al Piano Paesaggistico Regionale, sono discussi 
nella prospettiva di un’interpretazione della transizione eco-
logica fondata prioritariamente sulla tutela e la rigenerazione 
delle risorse naturali. 

Introduzione
L’aumento della capacità adattiva dei sistemi insediativi, in 

un rapporto bilanciato tra componenti naturali e antropiche, 
costituisce un obiettivo chiave del Piano Nazionale di Adat-
tamento ai Cambiamenti Climatici, recentemente approvato 
dal Ministero dell’Ambiente e della sicurezza energetica. Il go-
verno del territorio può fornire un importante contributo alla 
riduzione della vulnerabilità al cambiamento climatico, all’au-

mento della capacità di adattamento e alla mitigazione degli 
impatti utilizzando la leva della pianificazione integrata. In 
tale direzione rientra la promozione di azioni per la messa in 
sicurezza del territorio, anche dal punto di vista idrogeologico, 
e il ripristino della funzionalità dei corsi d’acqua per garantire 
la conservazione dell’invarianza idraulica. Un’attenta valuta-
zione dell’impatto delle trasformazioni antropiche sull’equili-
brio idrogeologico si traduce nell’obiettivo dei piani locali di 
limitare il nuovo consumo di suolo naturale attraverso una 
razionalizzazione delle previsioni insediative e una riorganiz-
zazione di spazi pubblici e aree verdi finalizzata all’incremento 
della permeabilità dei suoli per ridurre la vulnerabilità del ter-
ritorio e gestire, in un’ottica integrata, l’estrema complessità 
ecosistemica dei sistemi urbani, attraverso la rinaturalizzazio-
ne dei vuoti urbani e la creazione di un sistema di infrastrut-
ture verdi. L’implementazione delle cosiddette Nature-Based 
Solutions (NBS), rese adeguatamente operative nel quadro 
della pianificazione urbana, contribuisce alla rigenerazione e 
al rafforzamento dei sistemi ecologici per affrontare le sfide 
del cambiamento climatico, dei disastri naturali, della sicurez-
za alimentare e del benessere socioeconomico (Bush, Doyon, 
2019). Tali soluzioni si sostanziano in misure e azioni per il 
miglioramento e la valorizzazione delle componenti ecosiste-
miche e naturali che forniscono un’ampia gamma di funzioni e 
benefici per le comunità, tra cui il miglioramento della qualità 
dell’aria, la regolazione del microclima urbano e dei flussi idri-
ci meteorici, la conservazione della biodiversità e, in generale, 
l’innalzamento della qualità della vita (Cirillo, Bertoli, 2023). La 
letteratura sulle NBS si focalizza, sempre più spesso, sui be-
nefici multipli di tipo sociale, economico e ambientale e sulla 
possibilità di affrontare molteplici sfide, in modo efficace e 
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continuativo, come la gestione sostenibile della risorsa idrica 
e la riduzione del rischio idrogeologico, attraverso la mitiga-
zione dell’impatto e l’immagazzinamento delle precipitazioni, 
il ritardo del deflusso superficiale, la rigenerazione delle falde 
acquifere e la riduzione dell’inquinamento delle acque super-
ficiali. Le cause principali del rischio idrometeorologico, inte-
so come probabilità di danni per dissesto idrogeologico le-
gati anche all’esposizione e vulnerabilità delle persone, sono 
il cambiamento climatico, l’alterazione dei regimi idraulici e 
l’impermeabilizzazione del suolo, su cui incide fortemente la 
pressione insediativa (Ruangpan et al., 2020).

Il contributo approfondisce il caso studio del comune di Vil-
lacidro in Sardegna, il cui assetto, basato storicamente sul rap-
porto ambivalente tra componenti ambientali e antropiche, è 
stato nel tempo pregiudicato da una crescita esponenziale del 
tessuto urbanizzato che, compromettendo la qualità del suo 
equilibrio idrogeologico, ha determinato il depauperamento 
delle funzioni ecosistemiche, con la conseguente perdita di 
alcuni dei suoi caratteri identitari.

Il caso studio del Comune di Villacidro in Sardegna
Il territorio di Villacidro si estende per circa 183 km2 nel 

quadrante sud-occidentale della Sardegna, sviluppandosi tra 
la più vasta pianura della regione, il Campidano, ed il sistema 
montuoso del Monte Linas, a circa 50 km di distanza da Caglia-
ri, capoluogo di regione. L’areale montuoso si contraddistin-
gue per la sua notevole integrità ambientale, mentre l’ambito 
pianeggiante è stato fortemente compromesso dall’attività 
antropica e dallo sviluppo edificatorio, diramatosi nel corso 
del tempo verso est, sebbene abbia conservato un rapporto 
di mutua reciprocità con l’agro, su cui si è focalizzata l’inten-
sa attività di coltivazione degli agrumi, della vite e dell’olivo, 
che sono state, e sono in gran parte ancora oggi, alla base 
dell’economia villacidrese. L’attuale configurazione urbana è 
principalmente l’esito dello sviluppo del settore industriale 
del secolo scorso che, oltre a influenzare l’economia locale, 
ha contribuito all’incremento della popolazione ed alimentato 
l’espansione del tessuto insediativo. L’istituzione della Zona di 
Interesse Regionale (ZIR), risalente al 1965, la cui estensione 

supera notevolmente quella del nucleo urbano, ha consentito 
a Villacidro di costituirsi come polo di riferimento dal punto di 
vista amministrativo, economico e sociale per l’intero Medio 
Campidano, la cui portata, in termini di influenza e relazioni, 
ha coinvolto la rete dei centri abitati limitrofi, sebbene abbia 
contestualmente alterato i legami storici tra processi di pro-
duzione e territorio (Colavitti et al., 2023). La crisi del settore 
industriale e il conseguente ridimensionamento delle attività 
produttive hanno alimentato processi di marginalizzazione del 
territorio e fenomeni di contrazione demografica, tutt’ora in 
atto, che si presuppone possano essere inesorabili, in assenza 
di azioni di contrasto o di contenimento, in linea con la tenden-
za di livello regionale. Tali dinamiche hanno messo in luce gli 
squilibri determinati dall’intenso processo di sviluppo di Villa-
cidro, accompagnato da un notevole incremento dell’urbaniz-
zazione del territorio, in particolare nelle aree periferiche, in 
ragione di stime ottimistiche rispetto agli effettivi fabbisogni 
riscontrati nel lungo periodo, che si traducono in una parziale 
realizzazione di quanto pianificato. Tuttavia, il processo di an-
tropizzazione non ha intaccato la forte caratterizzazione natu-
rale del contesto villacidrese, in cui è ancora riconoscibile la 
relazione tra le componenti idriche, geomorfologiche e i suoi 
caratteri rurali, anche se le alterazioni che si sono verificate ne 
hanno in qualche modo minato l’equilibrio ecosistemico, con 
la conseguente perdita di alcuni dei suoi caratteri identitari. In 
questo complesso sistema insediativo, in cui le aree naturali 
sono predominanti rispetto a quelle urbanizzate, si riversa un 
articolato reticolo idrografico, di origine naturale ed artificia-
le, costituito da numerosi corsi d’acqua a carattere torrenti-
zio, imperniato sul Rio Leni, corpo idrico di portata maggiore. 
Quest’ultimo alimenta l’omonimo invaso artificiale, realizzato 
per il soddisfacimento delle esigenze idropotabili e agricole 
del territorio attraverso lo sbarramento del corso d’acqua a 
sud-ovest dell’abitato. Nonostante in queste aree non siano 
evidenti impatti derivanti dal processo di urbanizzazione, le 
pratiche agricole hanno comunque alterato significativamente 
il percorso naturale dei corsi d’acqua. Il centro abitato, invece, 
è attraversato nella sua interezza dal Rio Fluminera che, par-
tendo dall’asta fluviale di riferimento in località Castangias, 
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Figura 1. Il reticolo idrografico del territorio villacidrese. Elaborazione 
degli autori.
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ai piedi del Monte Linas, affluisce nel Rio Leni. Il tratto che si 
sviluppa in posizione baricentrica rispetto al tessuto insedia-
tivo è oggi completamente tombato, in seguito ad una serie di 
interventi e opere idrauliche risalenti al periodo tra il 1970 e il 
1985 che, modificandone il rapporto con il contesto insediati-
vo, ne hanno compromesso il suo carattere naturale e il suo 
valore identitario. Tuttavia, il suo asse scandisce ancora oggi 
gli spazi di relazione del centro abitato, contribuendo a defi-
nirne l’immagine urbana e a rafforzare l’interazione tra risorse 
naturali, paesaggistiche e storico-culturali. Nella regione si 
distinguono ulteriori corpi idrici, come quello del rio Coxinas, 
dove la costruzione della diga negli anni ’60 ha dato origine 
all’omonimo bacino artificiale, da cui si genera la cascata di 
Sa Spendula nell’area protetta di Monti Mannu, che costituisce 
uno dei monumenti naturali più significativi del patrimonio 
villacidrese. Il corso d’acqua prosegue prendendo il nome di 
Rio Seddanus che, percorrendo l’ampia zona agricola a nord 
del centro abitato, attraversa di netto la parte sud-orientale 
dell’area industriale. 

Nell’ambito degli studi dell’assetto idrogeologico prope-
deutici all’adeguamento del Piano Urbanistico Comunale, le 
aree potenzialmente interessate da fenomeni di esondazio-
ne ricadono proprio in corrispondenza delle interazioni tra il 
reticolo idrografico e le trasformazioni prodotte dall’attività 
antropica. Particolarmente a rischio risultano le zone in pros-
simità del canale sotterraneo in cui scorre il Rio Fluminera, 
che potrebbe costituire fonte di criticità in caso di eventi pio-
vosi e di conseguente riversamento delle acque in eccesso, in 
ragione della sua collocazione nel nucleo abitato e dei tratti 
stradali coinvolti. Le sponde del Leni e delle sue diramazioni, 
che si estendono fino a penetrare all’interno del centro abi-
tato, si caratterizzano per un’elevata pericolosità idraulica in 
ragione dell’ampia diffusione dell’attività agricola nelle aree 
immediatamente prospicienti, in cui si rileva la presenza di 
spazi aperti non edificati, interclusi a lotti edificati, e la per-
sistenza di caratteri rurali. Anche la zona industriale risulta 
particolarmente coinvolta, con diverse aree a rischio elevato 
lungo il lato settentrionale e all’interno del suo perimetro, in 
cui si concentra un insieme articolato di strutture, impianti e 

aree di carattere produttivo, in cui i margini di intervento sono 
particolarmente ridotti. Le criticità evidenziate impongono la 
necessità di un processo di pianificazione consapevole che, a 
partire dal riconoscimento e dalla valutazione delle vulnerabili-
tà del contesto, assuma l’obiettivo prioritario della tutela, della 
conservazione e del ripristino della funzionalità ecologica delle 
risorse naturali, in particolare il suolo e la risorsa idrica, come 
forma di contrasto e di mitigazione del rischio in caso di eventi 
estremi che, con sempre maggior frequenza e intensità, si veri-
ficano anche a causa del cambiamento climatico.

La gestione del rischio idrogeologico nella pianificazione 
locale per la mitigazione degli effetti del cambiamento 
climatico
L’adeguamento del Piano Urbanistico Comunale (PUC) di 

Villacidro al Piano Paesaggistico Regionale (PPR) della Regio-
ne Sardegna, tutt’ora in corso, costituisce un’occasione fon-
damentale per la definizione di strategie volte al ripristino 
degli equilibri ecosistemici che sono stati compromessi dalla 
stratificazione nel tempo di differenti logiche insediative e 
processi d’uso del territorio. Nell’ambito di questo processo, 
alcune scelte di piano si focalizzano, in particolare, sul ruolo 
del reticolo idrografico di Villacidro come componente di una 
complessa rete ecosistemica, capace di stabilire le necessa-
rie connessioni ecologiche, oltre ad assicurare la messa in 
sicurezza del territorio e, contestualmente, garantendo un 
adeguato livello di vivibilità per la comunità insediata attra-
verso la salvaguardia dei servizi ecosistemici da esso erogati. 

Le strategie del piano si declinano secondo tre principa-
li approcci (conservazione, rigenerazione e valorizzazione), 
caratterizzati da obiettivi e azioni differenti che, in maniera 
complementare, mirano a preservare la funzione ecologica 
del reticolo idrografico e la sua capacità di garantire benefici 
sociali ed economici alle comunità.

Il primo approccio è focalizzato sulla conservazione, ossia 
sulle strategie di salvaguardia delle risorse idriche e degli 
ecosistemi fluviali, attraverso azioni indirizzate a preservare 
l’integrità e la funzionalità dei corpi idrici presenti sul ter-
ritorio. Le misure comprendono la prevenzione dei rischi e 
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la limitazione delle attività che possono minacciare il reticolo 
idrografico, come l’inquinamento delle acque, la deforestazio-
ne delle aree circostanti e, soprattutto, la regolamentazione 
dell’attività antropica, in particolare di nuove urbanizzazioni, 
oltre alla promozione di pratiche agricole sostenibili in situ. 
Queste azioni riguardano, in particolare, i canali o le “gore” di 
approvvigionamento che si diramano soprattutto dal Rio Leni 
e dal Rio Seddanus, coincidenti con l’assetto colturale stori-
co. Tali aree, oltre a garantire un elevato livello di naturalità 
all’interno del centro urbano, svolgono un ruolo di preven-
zione del rischio di erosione delle sponde e dei fondivalle e 
sono designate dalla disciplina urbanistica vigente per usi non 
invasivi, come il verde privato o pubblico e la coltivazione agri-
cola in ambito urbano. 

Il secondo focus strategico è quello della rigenerazione, fi-
nalizzato al ripristino delle condizioni di naturalità dei corsi 
d’acqua e dei canali compromessi o precedentemente occlusi, 
per la rimessa in vigore delle connessioni con le piane alluvio-
nali al fine di mitigare il rischio idraulico. Le misure, in questo 
caso, riguardano interventi di ripristino di corsi d’acqua alte-
rati dall’intervento umano, come la rimozione di ostacoli arti-
ficiali, quali dighe e sbarramenti, la ricostituzione delle spon-
de dei fiumi, la reintroduzione di specie vegetali autoctone, e 
la bonifica di aree compromesse da usi precedenti, al fine di 
ridurre la quantità di terreni di bassa qualità o artificializzati, 
in corrispondenza di rischio idraulico elevato. 

Questi interventi, in particolare, interessano l’asse del 
Rio Fluminera, per il quale sarebbe auspicabile un integrale 
detombamento del canale, sebbene risulti una soluzione di 
difficile attuazione in ragione dell’estensione del tratto via-
rio interessato e delle problematiche legate alla presenza 
del tessuto edilizio prospiciente. L’intervento potrebbe es-
sere finalizzato al ripristino, anche parziale, delle condizioni 
di naturalità di alcune porzioni del rio Fluminera all’interno 
del centro abitato, destinandole ad usi compatibili con la 
funzione di drenaggio delle acque meteoriche e di riduzione 
del rischio di inondazione per le zone abitate circostanti in 
caso di eventuali piene. Il processo di pianificazione si orien-
ta pertanto sulla definizione di destinazioni d’uso a parco 

o spazio pubblico che possano fungere anche da ambiti di 
attenuazione degli effetti in caso di eventi alluvionali, data 
anche l’estensione degli areali in oggetto, apportando al 
contempo benefici sia ricreativi che ambientali alla comunità 
in condizioni ordinarie, quando non interessate da fenomeni 
di allagamento.

Con la stessa modalità si strutturano gli interventi di mi-
tigazione del rischio idraulico negli ambiti interessati dal 
percorso del Rio Seddanus e, nello specifico, nel tratto che 
attraversa la Zona Industriale. In questo caso, le azioni si 
focalizzano sull’implementazione di strutture di difesa, come 
argini e paratie, e sul contenimento dell’impermeabilizza-
zione dei suoli che hanno mantenuto la copertura naturale, 
per favorire il drenaggio delle acque. Inoltre, in un’ottica di 
razionalizzazione degli usi nella prospettiva della transizione 
energetica, si prevede la rimozione delle strutture obsolete, 
la bonifica dei siti compromessi e la riorganizzazione del-
le zone funzionali alle attività industriali, ottimizzando l’uso 
dello spazio in corrispondenza di zone non esposte a rischio. 

Infine, l’approccio di valorizzazione è orientato alla mas-
simizzazione del valore sociale, economico e ambientale 
del reticolo idrografico, attraverso l’uso sostenibile delle 
sue risorse per la creazione di opportunità ricreative, tu-
ristiche e culturali in corrispondenza dei corsi d’acqua e, 
contestualmente, il potenziamento infrastrutturale per ga-
rantirne l’accessibilità e migliorarne la qualità paesaggisti-
ca e ambientale. In questo contesto, le misure si concentra-
no principalmente sul percorso del Rio Leni, la cui direttrice 
rappresenta una componente di connessione ambientale 
e, contestualmente, una infrastruttura idrica di approvvi-
gionamento per l’attività agricola che si sviluppa a partire 
dalle sue sponde. Per questi motivi, le misure si focalizzano 
sulla salvaguardia dei suoi caratteri rurali e, al contempo, 
sulla sua reinterpretazione in chiave turistico-ricreativa, 
con la predisposizione di sentieri naturalistici, zone ricrea-
tive ed opportuni attraversamenti che ne consentano un’a-
deguata fruizione, senza intaccarne la funzionalità ecologi-
ca e comprometterne la fornitura di servizi essenziali per il 
territorio.
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Conclusioni
Le aree interne e i territori marginali non sono esclusi dalle 

nuove sfide legate alla transizione ecologica e all’adattamento 
al cambiamento climatico. Inoltre, si confrontano con la com-
plessità delle azioni richieste, la fragilità dei sistemi socioeco-
nomici locali e le profonde disuguaglianze territoriali. La crisi 
ecologica globale impone l’urgente necessità di strategie volte 
a un “ritorno al territorio” e ai sistemi socioeconomici locali, 
al fine di ridefinire i meccanismi di sviluppo dello spazio come 
“ambiente dell’uomo” (Magnaghi, 2020). I processi di pianifica-
zione urbanistica costituiscono un’opportunità importante per 
attivare un dialogo interistituzionale che consenta di indivi-
duare efficaci soluzioni e risorse, anche in un’ottica di costan-
te condivisione delle scelte con le comunità insediate chia-
mate a svolgere un compito fondamentale di cura e presidio 
del territorio. La pianificazione stessa può fungere da stimolo 
per lo sviluppo di forme di apprendimento sociale finalizza-
te alla conoscenza e alla gestione del patrimonio territoriale. 
Tuttavia, il progetto di territorio può essere realizzato anche 
attraverso strumenti e approcci alternativi alla pianificazio-
ne, che vanno dalla ricerca-azione alle iniziative bottom-up, 
fino alle forme di autogoverno locale (Budoni, 2020). Le azioni 
strategiche di manutenzione e di rinaturalizzazione dei corsi 
d’acqua, di rafforzamento delle infrastrutture verdi e di ripri-
stino degli equilibri ecosistemici possono inoltre contribuire 
significativamente a ridefinire le regole ambientali e insedia-
tive alla base del processo coevolutivo tra uomo e ambiente 
per ridurre la vulnerabilità ai cambiamenti climatici (De Bonis, 
Ottaviano, 2023). 
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A partire dalla restituzione degli esiti della Summer 
School WalKras del Laboratorio del Cammino, il 
libro indaga sfide e narrazioni del cambiamento 
climatico nei territori del Carso e della costa istriana, 
utilizzando la pratica del camminare come occasione 
per “apprendere il reale e immaginare il possibile” 
della transizione climatica.
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